Venerdì 17 ottobre l'adesione allo 
sciopero e alle manifestazioni indette 
dal sindacalismo di base daranno la 
misura della capacità di iniziativa 
dell'opposizione sociale. 

Lo sciopero è, dal punto di vista 
temporale, ben collocato. Sono infat- 


ti alla discussione accordi, contratti, 


leggi importanti. 

Si va dalla riforma dei meccanismi 
contrattuali, ai contratti del pubblico 
impiego, alla politica scolastica del 
governo. 

L'asse fra governo e padronato 
è, con ogni evidenza, solido e il 
governo gode di un’altrettanto solida 
maggioranza parlamentare, ma fra 
paese legale e paese reale, fra chi 
domina e chi ne subisce il dominio, 
nonostante le apparenze contrarie, 
il fossato cresce. 
` Basta, a questo proposito, pensa- 
re alla mobilitazione che si è svilup- 


| pata nelle ultime settimane contro la 


politica scolastica del governo. 

Una serie impressionante di ma- 
nifestazioni, assemblee, iniziative 
attraversa la scuola. Si potrà rilevare 
che un taglio dell'organico di 150.000 
persone sveglierebbe anche la più 
addormentata delle categorie, ma 
è anche vero che la pesantezza di 
un. attacco può determinare ripiega- 
mento e passività o mobilitazione e 
il fatto positivo ed importante è che 
sta producendo mobilitazione. 

A fronte di questa situazione, i 
sindacati concertativi sono per la 
verità corsi ai ripari. 

Dopo settimane di scontri in- 
terni fra amici, avversari e sem- 
plici conoscenti del governo che 
ne bloccavano l’azione e di fronte 
alla ragionevole possibilità che lo 
sciopero del 17 ottobre fosse nella 
scuola ampiamente maggioritario, 
CGIL — CISL -UIL, con il supporto 
del sindacato di destra vecchio stile, 
lo SNALS e del sindacato di destra 
nuovo stile, la Gilda, hanno all'ultimo 
momento indetto uno sciopero per il 
30 ottobre. 

E assolutamente evidente che 
si tratta di un'iniziativa con aspetti 
bizzarri visto che CISL e UIL a livello 
generale stanno trovando proficui 
per i loro accordi con il governo e 
il padronato e considerato che lo 
SNALS e la Gilda sono governativi 
più di alcuni settori della maggioran- 
za di governo; ma è anche chiaro che 
si tratta per i sindacati istituzionali di 
lasciar sfogare la base putiferiante 
e di isolare il sindacalismo alter- 
nativo. 

Per il sindacalismo di base, a 
maggior ragione, tenere ferma la 
mobilitazione nella scuola il 17 di- 
viene una questione fondamentale 
visto che lo sciopero della scuola 
si colloca in un'iniziativa generale 
coerente e accodarsi al sindacali- 
smo istituzionale significherebbe 


negare le ragioni stesse della propria 


esistenza. 

A livello più generale, lo sciopero 
si intreccia con diverse ed importanti 
dinamiche sociali dalla mobilitazione 


antirazzista a quelle in difesa delle 
libertà sempre più pesantemente 
messe in discussione. 

Il 17, in altri termini, misureremo 
lo stato di salute e di autonomia 
dell'opposizione sociale. 
= Non dobbiamo, fra l’altro, sot- 
tovalutare due dinamiche politiche 


redazionale 


Nuova impaginazione per Umanità Nova 


Avete sotto gli occhi una nuova 
impaginazione del giornale. 

Questa scelta è stata dettata 
soprattutto dalla necessità di fare 
entrare quanto più materiale pos- 
sibile sulle 8 pagine che abbiamo a 
disposizione. 

Abbiamo infatti notato che il gior- 
nale spesso è troppo stretto, anche 
in senso letterale, non solo perché 
di sole otto pagine ma a causa so- 
prattutto dell’eccessiva lunghezza 
degli articoli, delle informazioni e dei 
comunicati. 


Crediamo utili due parole sui” 


metodi di lavoro che in corso d'opera 
ci siamo dati e quelli da darsi nell’im- 
mediato futuro. i 
Il primo problema è stato quello 
di evitare una scarsa comunicazione 
tra i componenti della redazione. Può 
sembrare difficoltoso sviluppare una 
comunicazione rapida ed efficiente 


tra compagni che non sono fisica- 


mente nella stessa località; però, in 
base alla nostra esperienza, questo 


| non è vero, se si utilizzano in ma- 


niera appropriata alcune tecnologie. 


SETTIMANALE 


KMARCH.CO 


19 ottobre 2008 


1/ ottobre sciopero generale 


L'opposizione sociale alla prova 


importanti: 

e per un verso la frantuma- 
zione e la passività di settori ampi 
della classe lavoratrice favoriscono 
derive di destra, sia nella forma del 
localismo reazionario, che in quella 
dell’arroccamento corporativo. A 
questa deriva non ci si può opporre 


Noi abbiamo usato soprattutto le e- 
mail e abbiamo anche cominciato a 
lavorare con un programma di voip 
per effettuare delle vere e proprie 
riunioni redazionali in diretta: tramite 
la funzione “conferenza” ciò sarà 
possibile anche con una redazione 
più allargata. | 
Sempre in tema di efficienza dei 
mezzi e delle modalità di comunica- 
zione, utilizziamo ora un programma 
grafico con cui è possibile una sorta 
di impaginazione in diretta del gior- 
nale già durante le riunioni on line 
della redazione. In questo modo tutti 
i redattori possono vedere progredire 
l’impaginato in pochi minuti e quindi 
esprimersi sul risultato finale e su 


‘ eventuali correzioni. 


Riguardo ai cambiamenti nel- 
l'impaginazione, abbiamo provato a 
ridimensionare la testata sia in prima 
che in ottava pagina, collegandola 
direttamente allo spazio etichetta, a 
ridurre a 5 il numero delle colonne 
- questo anche per dare maggiore 
visibilità e respiro ai comunicati - e 
infine a cambiare e a uniformare i 


predicando i buoni sentimenti e 
si tratta, sul terreno del conflitto 
sindacale, di tessere relazioni con 
i lavoratori come sono e non come 
li vorremmo per individuare i reali 
avversari; | 

e peraltro, non è il caso di 
cantare troppo in fretta il de profun- 


caratteri. Questo anche per permet- | 


tere l'inserimento di immagini che 
non siano dei riempitivi, ma diano 
respiro alle pagine del giornale. 

` Occorre anche che i compagni si 
rendano conto che lo spazio non va 
sprecato e cerchino di autolimitarsi 
nella lunghezza degli scritti (mas- 
simo 5000 battute per gli articoli e 
2000 per i resoconti) in modo da 
poter pubblicare quante più notizie 
possibili. 

In questo senso crediamo sia 
opportuno rivalutare sia l'ipotesi di 
numeri speciali di approfondimento 
sia l'utilizzo della versione on line 
del settimanale che potrebbe es- 
sere un’edizione più ampia rispetto 
a quella cartacea. Comunque, a 
nostro avviso, questi saranno temi 
da approfondire così come la fonda- 
mentale questione del rilancio della 
diffusione del nostro settimanale. 


I compagni 
della redazione 
ad interim 


n 


_NOVA 


Fondato nel 1920 


dis per la sinistra parlamentare e per 
le illusioni che coltiva e delle quali si 
nutre. E infatti ben vero che la sini- 
stra, almeno quella arcobalenga, in 
parlamento non c'è più, ma è anche 
vero che questa sinistra continua ad 
adornare consigli regionali, provin- 
ciali, comunali e mille sedi istituzio- 
nale e che, soprattutto, ‘il popolo di 
sinistra non ha affatto perso la spe- 
ranza di avere una rappresentanza 
parlamentare della quale denunciare 
i cedimenti. 

Una robusta opposizione sociale, 
capace di autonomia rispetto al qua- 
dro parlamentare e di forte capacità 
di iniziativa è una condizione favore- 
vole per rintuzzare sia le derive rea- 
zionarie e corporative che il ritorno 
alle illusioni parlamentari. 

In questa logica sarebbe stato 
preferibile, come avvenne il 9 no- 


‘ vembre 2007, puntare su di una 


serie di manifestazioni regionali 
capaci di coinvolgere settori più 
larghi di lavoratrici e lavoratori e di 
esprimere il radicamento del sin- 
dacalismo di base più che una sua 
raffigurazione politica. Scelte non 
sempre condivisibili e meditate dei 
gruppi dirigenti del sindacalismo di 
base hanno portato a concentrare 
le manifestazioni. 

Tant'è, non è questo il momento 
per discutere questo problema e 
l'essenziale è che lo sciopero riesca 
bene e che vi sia una ripresa di lotte 
nelle aziende e sul territorio. 

Noi, ma non è una novità, faremo 
la nostra parte. 
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Vanzetti, il movimen- 
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Presso la Sala Imbria- 
hi Vra Corridoni 45, 

POrgo val di “l'aro; PR 


Presentazione ger 1i- 
pros Al Diavul,; parte- 
cipa l’autore del ro- 


manzo Alessandro Ber- 


tante. 


Società di mutuo soc- 
corso “Matteo Renato 
Tmbriani” 


Da occupazione non conforme a movimento diffuso su tutto il territorio 


CasaPound, il volto attraente dei nuovi fascist 


Molto è stato detto e scritto su 
Forza Nuova, sul loro impianto for- 
temente nostalgico e identitario, sul 
richiamo al fascismo rumeno, sulla 
sua forte impronta familista e fonda- 


mentalista cattolica. Fascisti duri e 


puri, tradizionalisti, abbastanza fuori 
dalla nostra epoca per non attec- 
chire oltre lo 0,3% di elettori che ha 
racimolato alle ultime consultazioni 
politiche. | 

Ma un altro orientamento fa- 
scista è ormai venuto alla luce. 
Quello che nelle parole dei suoi 
principali animatori si chia- 
ma fascismo del terzo millennio. 
Occorre andare per ordine, e tornare 


alla scorsa primavera, quando il Mo- 


vimento Sociale — Fiamma Tricolore 
di Luca Romagnoli, partito di coloro 
che nel 1995 rifiutarono la svolta di 
Fiuggi dell'allora leader MSI Gian- 
franco Fini, si trovava a dibattere 
dell’insoddisfacente esito elettorale 
dell'alleanza con La Destra di Fran- 
cesco Storace e Daniela Santanché: 
poco più del 2% di voti , nessun 
deputato eletto alla Camera. 

La ricetta di Romagnoli e dei suoi 
fedeli si delinea in poche settimana: 
rottura con Storace, avvicinamento 
al PDL di Berlusconi e Fini. Ma un 
componente della segreteria nazio- 
nale è di diverso avviso. Trattasi di 
Gianluca lannone. 

Chi è costui? Romano, trenta- 
cinque anni, sposato da cinque, 


‘ padre di due figli. Alto 1.90, capelli 


rasati e barba lunga. Un tatuaggio 


. sul lato sinistro del collo: «Me ne 


frego». Entra nel MSI a quattordici 
anni. Con lo pseudonimo di Sinevox, 
capeggia il gruppo nazirock degli 
ZetaZeroAlfa, uno dei più famosi, 


contraltare romano e fiammista dei. 


forzanovisti Legittima Offesa del- 


l'emiliano Luigi Guerzoni. Gestisce 
un pub, il “Cutty Sark’, e una an- 
nessa libreria, “Testa di ferro”, che 
vende i tomi del pantheon fascista. 
Ma soprattutto partecipa dal 2003 
all'occupazione di CasaPound, un 
“centro sociale di estrema destra” 
organico alla Fiamma, o come piace 
a loro definirsi, “Occupazione Non 
Conforme”. Negli ultimi sei anni 
ONC sono spuntate numerose in 
tutte Italia. Sono occupazioni che 
abbinano una forte rivendicatività 
sociale a una esplicita xenofo- 
bia: opposizione al carovita, diritto 
alla casa... ma solo per gli Italiani. 
Di CasaPound lannone diventa 
presto un punto di riferimento delle 
frange più giovanili, che nell'estate 
2006 organizza nel Blocco Studen- 
tesco. | giovani fiammisti chiedono 
l'arresto dell’immigrazione, odiano 


tutte le droghe, accusano i libri di 


storia, di propaganda antifascista, 
chiedono l'aumento delle ore di 
educazione fisica. Ma abbracciano 
anche rivendicazioni “di sinistra”: 
non vogliono i fondi alle scuole pri- 
vate, reclamano energie rinnovabili. 
Il Blocco mostra subito notevole ca- 
pacità di radicamento e riproduzione 
a Roma e in tutta Italia. Nella capitale 
vincono lo scorso febbraio le elezioni 
per la Consulta Provinciale Studen- 


tesca superando il 20% dei voti e, 


alleandosi nonostante le divergenze 
con gli aennini di Azione Studen- 
tesca e i forzanovisti di Lotta Stu- 


dentesca, ne assumono il controllo. 


Intanto lannone si dedica all’altra 
sua creatura: nel settembre 2007 
nasce a CasaPound Radio Bandiera 
Nera, emittente online dichiarata- 
mente fascista destinata a mettere 
rapidamente insieme una ventina di 
redazioni locali e qualcuna estera. 


Laboratorio Campania 


IL FUTURO DEL MONDO 


«Non sono gli affari che i camor- 
risti inseguono, sono gli affari che 
inseguono i camorristi». 

Questa laconica e lapidaria sen- 
tenza estrapolata dall'ormai cele- 
berrimo libro di Roberto Saviano 
— Gomorra - è risultato essere, in 
parte, il filo conduttore dell’incon- 
tro svoltosi lo scorso giovedì nella 


sede del “Louise Michel” di Napoli 
con Maurizio Braucci, uno dei sei 
sceneggiatori dell'omonimo film. 


Un pretesto, è ovvio, che però ha 
consentito ai presenti di affronta- 
re ed analizzare la situazione nel 
napoletano e nel sud dell’Italia, 
contraddistintasi da una campagna 
mediatica volta ad incitare una mar- 
cata ed asfissiante occupazione 
del territorio da parte dello Stato 
attraverso l’impiego dell'esercito. 
Perché quanto sta accadendo a Na- 


poli e dintorni mostra non tanto una: 


situazione di arretrato sviluppo dei 
meccanismi democratici di controllo 
sociale (la cosiddetta governance), 
quanto piuttosto una delle linee più 
avanzate del sistema di gestione 
del territorio e sottomissione della 
popolazione in cui il rapporto tra 
colonizzazione e criminalità appare 
sempre più la nuova dimensione 


del potere politico-economico delle 


democrazie occidentali. Ma andiamo 
con ordine. | 
L'incontro/chiacchierata con Mau- 
rizio Braucci, uno degli animatori 
della mensa dei bambini proletari 


dopo il terremoto che sconvolse 


Napoli nell'80, e tra i fondatori del 
centro sociale autogestito “Diego 


Armando Maradona” (nonché autore 
di romanzi aventi per sfondo gli am- 


bienti camorristici napoletani, di uno 
spettacolo teatrale e cosceneggiato- 
re del film Gomorra), ha avuto come 
pretesto la critica che i compagni del 
Comidad hanno posto nei confronti 
del libro di Saviano, sottolineandone 


l’uso strumentale che lo Stato, il 
suo apparato militare e mediatico, 


-ha fatto della sua opera al fine di 


avvalorare la tesi che a Napoli e 
nel Sud Italia qualsiasi problema 


sociale sia connesso all’arretratez- 
za, all'ignoranza e alla mancanza 


di un “senso dello Stato” da parte 
dei suoi abitanti. Ciò ha consentito 
di fare dell'emergenza criminalità 
il passe-partout per legittimare la 
militarizzazione del territorio come 
risoluzione a tutti i mali - monnezza 


compresa — e a soddisfare il “bisogno 
di legalità” espresso ed invocato dai 


Torniamo ai tempi recenti. lanno- 
ne, dicevamo, maldigerisce l’orienta- 
mento governista che prende piede 
nella dirigenza di FT. Il 9 Maggio 
fonda ufficialmente l'Associazione 
CasaPound Italia. Essa nasce già 


. ramificata nel territorio, aggregando 


quasi ovunque la base militante del 
partito. «Una associazione -si legge 
nel comunicato che ne sancisce la 
nascita- che si propone di sviluppare 


in maniera organica un progetto ed- 


una struttura politica nuova, che 
proietti nel futuro il patrimonio ideale 
ed umano che il Fascismo italiano ha 
costruito con immenso sacrificio.(...) 
Progetto e struttura che vogliamo 
vivi e presenti in strada ogni giorno 
al fianco e alla guida di un popolo 
disorientato». Una corrente, appa- 
rentemente. Sennonché una decina 
di giorni dopo lannone e i suoi occu- 


pano la sede nazionale del partito, 


in polemica con Romagnoli, accu- 
sato di non convocare il congresso 
nazionale (per statuto biennale) e 
quindi di occupare abusivamente la 
poltrona di segretario dal dicembre 
2006. La reazione è rabbiosa, il 24 
maggio con un telegramma Sinevox 
è espulso dalla Fiamma. Tutta CPI 
solidarizza con il leader, in pochi 
giorni si consuma una vera e pro- 
pria scissione tra base e quadri del 


Movimento Sociale, molte sezioni 


della Fiamma chiudono o diventano 
sezioni di CasaPound. Blocco Stu- 
dentesco, fedele al fondatore, esce 
tutto intero dal partito e da allora fa 
riferimento a CPI, non smettendo di 
crescere e progettando l'espansione 
all'Università, concretizzatasi il 1 Ot- 
tobre in un volantinaggio realizzato 
in contemporanea al di fuori delle 
facoltà di diversi atenei italiani. La 
piattaforma declina il no all'ingresso 


EL PRESENT 


napoletani. | 

Lo dimostrano i recenti avve- 
nimenti di Castel Volturno con la 
mattanza di sel extracomunitari, 
ghanesi,congolesi e nigeriani, enne- 
sima riprova dell’incongruenza della 
narrazione mediatica. Questa nel 
rappresentare contemporaneamen- 


te l'onnipotenza dello Stato e della 
criminalità camorrista sul territorio 
casertano, ha palesato la possibile 
conciliazione di interessi contrap- 
posti. Infatti, l'aver descritto i fatti 
in termini di scontro per la gestione 
dello spaccio della droga (peraltro 
immediatamente smentita dagli amici 


delle vittime con una manifestazione 


di protesta svoltasi nei giorni succes- 
sivi) è servita come copertura per dar 
inizio ad un'operazione di bonifica 
ambientale del litorale domizio che 
vede coniugarsi gli affari economico- 
politici delle amministrazioni locali, 


dei privati nelle università, lo snelli- 
mento burocratico, migliori servizi e. 
più potere agli studenti. 

Ciò che più preoccupa nella na- 
scita e nello sviluppo di questa 
formazione è l'impronta fortemente 
sociale, il mirare alla “pancia” delle 
persone. Già due giorni dopo la 
fuoriuscita dal MsFT, contro il caro- 
vita incappucciano i parchimetri in 
sacchetti di plastica accusando le 


‘amministrazioni di razziare le tasche 


degli onesti cittadini, il 15 settembre 
mettono in scena un'altra azione 
simbolica a difesa dei lavoratori 
Alitalia. Sempre con il medesimo 
modus operandi: la stessa iniziativa 
riprodotta contemporaneamente in 
tutta Italia e rivendicata sui media 
nazionali e locali, che non si fan- 
no mai problemi a pubblicizzarla. 
E poi nuove occupazioni, alcune 
riuscite (Latina) altre subito sgom- 
berate (Ghedi, vicino a Brescia). 
Pianificazione meticolosa, presenza 
capillare sul territorio, movimenti- 
smo, richiamo a tematiche sociali 
spesso tradizionalmente appannag- 
gio delle sinistre, xenofobia, uso 
dei media e di internet per niente 
dissimile a quello di collettivi e cen- 
tri sociali di opposto orientamento, 
parziale occultamento dell'identità 
fascista (spesso i militanti di CPI non 
hanno affatto un look nazi, nel loro 
simbolo non ci sono fiamme, celti- 
che o svastiche ma una tartaruga, 


“ecc).Un mix che rischia di rivelarsi 
efficace, sicuramente molto più al 


passo coi tempi dei veterofascismi 
a cui eravamo abituati. Un pericolo 
nuovo, ancora poco conosciuto, da 
non perdere di vista. 


bzK 


DI NAPOLI? 


dei loro azionisti di maggioranza (i 
palazzinari di turno) con gli interes- 
si strategico-militari, connessi alla 
realizzazione della più grande base 
Nato nel Sud Italia. Per questo era 
necessario ripulire il territorio con 
la più alta densità di popolazione 
immigrata attraverso un'operazione 
eclatante, così da distrarre l'opi- 
nione pubblica dai reali obbiettivi 
del sistema di controllo e gestione 
politico-affaristico-militare. 

Un sistema che, in tal modo, 
mostra di risolvere la rigidità della 
forma democratica che attarda le 
decisioni da prendere, soprattutto in 
un contesto globalizzato in cui Rus- 
sia e Cina danno prova di come si 
affrontano agevolmente le questioni 
dei diritti umani e civili: negandoli. 
Ecco allora comprendere anche il. 
perché l’arretratezza del sistema 
bancario nazionale sembra reggere 
l’urto iniziale della crisi economica 
mondiale. Infatti da noi — come in 
Russia e in Cina — la sfera affaristi- 
ca non è basata principalmente sui 
derivati finanziari, ma è derivata fi- 
nanziariamente dagli illeciti criminali. 
Gomorra docet? 

Un'ipotesi questa che il dibattito — 
fra i compagni presenti ha sicura- 
mente favorito e che sarà foriera di 
ulteriori e approfondite analisi volte 
ad osservare le nuove forme della 
colonizzazione politico-economica 
basata sull’intreccio fra sistema de- 
mocratico e affarismo criminale. 


gianfranco marelli 


Herlglucck la L ‘anarchismo italiano dalla rinascita al Sessantotto: 


aso | Marabini 
co Mazzoni | 


Sul n. 32 u.s. di Umanità Nova, nell'articolo “Alla prova del 68” relativo 
al Convegno che si terrà prossimamente a Imola, si parla, erroneamente, 
di una ‘Commissione Storica della Fai’. 
non esiste, non essendo mai stata nominata da alcun Congresso della 
Federazione. Lo 

Deve intendersi piuttosto come ‘Gruppo di Lavoro sulla Ricerca Storica” 
composto da alcuni compagni anarchici imolesi operanti all'interno della 
Commissione Archivio Storico della Fai. 

p. la Commissione ASF 
Massimo Ortalli 
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Ovviamente tale ‘Commissione’ 


Lo sviluppo virtuale in Abruzzo 


Dalla vanga 
alla biomassa 


Da quando, a metà dell'Ottocento, 
il Fucino — il maggiore lago dell’Italia 
meridionale sino a quando la famiglia 
romana dei Torlonia non si incaricò di 
prosciugarlo — ha restituito all’eser- 
cizio dell'agricoltura quattordicimila 


ettari incastonati in una corona di 


montagne, a quasi settecento metri 
sul livello del mare, questa -zona 
d'Abruzzo, sita a metà strada tra 
Roma a Pescara, ha costituito una 
sorta di «laboratorio» ove sperimen- 
tare e leggere le trasformazioni dei 
rapporti come delle forme moderne 
di produzione. 

In questa plaga meridionale si 
sono registrati, in forma tipica, gran 
parte dei fenomeni che hanno inte- 
ressato l’Italia agricola negli ultimi 
centocinquant'anni. Si è partiti con un 
forte impulso alla meccanizzazione, 
finalizzato alla produzione intensiva 
di derrate per i mercati di Roma e di 
Napoli (accompagnato, curiosamen- 
te ma non troppo, dall’instaurazione 
di un correlato soffocante sistema di 
controllo sociale, parossisticamente 
descritto nelle opere di uno dei figli 
più celebri di questa terra, Ignazio 
Silone). Si sono quindi ammirati, ad 
inizio Novecento, notevoli tentativi di 
innestare, sulla produzione agricola, 
intraprese industriali (zucchero, 
alcol, concimi), con l'ausilio del ca- 
pitale finanziario e della più avanzata 
tecnologia italiana e straniera. Nel 


‘secondo dopoguerra, l’esplosiva 


miscela di parcellizzazione degli af- 
fitti e repressione autarchica vissuta 
sotto il fascismo ha naturalmente 


-condotto tale comprensorio ad es- 


sere destinatario dei provvedimenti 
elaborati per la «riforma agraria». 
Con il progressivo declino del ruolo 
dell’agricoltura si è quindi verificato 
a Fucino, unitamente ad una recru- 
descenza del fenomeno migratorio, 
l'abbandono delle produzioni tipiche 
di un'economia contadina di sus- 
sistenza e la riconversione verso 
generi di maggior mercato (ortaggi, 
ed ora anche fiori). 

In parallelo, per le sue peculiari 
caratteristiche morfologiche ed oro- 
grafiche, il comprensorio del Fucino 
ha vissuto, nel tempo, tutti i muta- 
menti legati alla diversa concezione 
che si è avuta del territorio e al suo 
utilizzo. Così, dopo un fallimentare 
tentativo di trapianto assistito di fab- 
briche di media e piccola dimensione 
attraverso la creazione di molteplici 
zone industriali e artigianali (che 
hanno, tranne lodevoli eccezioni, 


‘solo deturpato il territorio, per so- 


vrammercato angariando di vincoli 
i piccoli produttori locali), la suc- 
cessiva tappa è stata rappresentata 
dall’avvento dell’eolico. Negli ultimi 
quindici anni, le balze dei monti cir- 
costanti l'altopiano hanno assunto un 


pregio che nemmeno il più ottimista. 


dei proprietari avrebbe mai potuto 
sperare. La scoperta della cosiddetta 
energia alternativa tratta dal vento ci 
ha portato in dono un gran numero di 
pale, e scatenato una serie di inte- 
ressi ed appetiti che hanno letteral- 
mente stravolto la tradizionale lotta 
amministrativa e politica nei centri 
interessati, degrandola a pessima 


ha fagocitato senz'altro il certificato 
elettorale. 

Pochi mesi or sono han comin- 
ciato a circolare notizie sulla nuova 
frontiera della modernità in pro- 
cinto di approdare sulle sponde 
del prosciugato lago -di Fucino: la 


biomassa, ovvero la produzione di 
elettricità attraverso la combustione 
— elegantemente definita «termova- 


lorizzazione» (termine in uso solo in 


Italia) — di materiale (teoricamente) 
residuo delle produzioni agricole 
nonché di apposite produzioni al- 
l'uopo realizzate, anche di natura 
lignocellulosica e oleosa, unitamente 
agli scarti forestali (e l'Ente Supremo 
sa cos'altro). Per dirla in maniera più 
piana, si tratta di impianti alimentati 
da biomasse e biogas derivanti da 


‘ prodotti agricoli, di allevamento e 


forestali. 
Cavallo di troia dei diversi inse- 
diamenti paventati, l’anno scorso, a 


Fucino, è stata la sedicente ricon- 


versione dello zuccherificio Sadam 
di Celano (gruppo Maccaferri), la cui 
chiusura ha in pratica posto termine 
alla centenaria ed eccellente produ- 
zione della barbabietola sull'altipia- 
no, con ricadute occupazionali non 
trascurabili, soprattutto nell’indotto 
(impossibilitato a fruire di ammor- 
tizzatori sociali). Proprio mentre 
un'incredibile campagna demago- 
gico-politica e di stampa demoliva 
la possibilità che si realizzasse, a 
Luco dei Marsi, un avanguardistico 
progetto di torcia al plasma per il trat- 
tamento di rifiuti speciali, le stesse 
forze politiche, lobby e associazioni 
di categoria degli agricoltori che tale 
campagna avevano orchestrato in di- 
fesa dell’agricoltura fucense, hanno 
sottoscritto di buon grado un accordo 
di riconversione dello zuccherificio di 
Celano con il quale si disponevano 
i fondi stanziati a livello centrale 
per tale operazione insediando un 
impianto... ad Avezzano! Un termo- 
valorizzatore di 32 megawatt, nel 
quale bruciare 270mila tonnellate di 
biomasse. Piuttosto impattante. 

| Caratteristica di quest'impianto 
è quella di avere, quale suo pro- 
ponente, PowerCrop srl, ovvero 
una società che, leggiamo sul sito 
Seci (gruppo Maccaferri), «nasce 
dall'accordo con Actelios S.p.A., 
società del Gruppo Falk, per lo svi- 
luppo congiunto di progetti legati alla 
riconversione di quattro zuccherifici 
dismessi da Eridania Sadam a se- 
guito della riforma comunitaria del 
settore zucchero». Più prosaicamen- 
te, le cronache locali del maggiore 
quotidiano abruzzese traducono 
scrivendo della «PowerCrop, azien- 
da dei gruppi Falck e Maccaferri» (Il 
Centro, 19 settembre 2008). Ovvero, 
chi ha dismesso lo zuccherificio, Sa- 


dam (gruppo Maccaferri), tenendosi 


peraltro ben stretta ed operativa la 
centrale turbogas di Celano (Strada 


: 14) che ne-era il corollario, entra 


anche nel business della biomassa, 
sia quale parte in causa contraente 
della dismissione di una produzione 
efficientissima (la barbabietola, la 
cui filiera, a livellosnazionale «rap- 
presentava - si legge in una recente 
interrogazione parlamentare — una 
risorsa, per occupazione diretta ed 
indotta, valutabile in 77000 unità») 


che come partner di fatto della 
società chiamata a produrre nuova. 


energia. Senza contare qualche 


probabile amico in politica... 
commedia. Dove il certificato verde . 


II Martello del Fucino 
Continua nel prossimo numero. 
Per approfondire: http://www. 


site.it/le_testate/index.php?dir=site. 
ittBRIGANTI%2F 


«to COn TONL Lero 


la azione Anar- 
chica Italiana. Via 
Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio) 


MARTEDI 21 OTTOBRE 

Me 24:00 

LA: BALLATA DI STROSZEK 
Regia: Werner Herzog 
Germania, 1977, 108’ 


MARTEDI 4 NOVEMBRE 

ln 000 

CALAMARI UNION 

Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia,- 1985,;;84’ 


MARTEDÌ 18 NOVEMBRE 


ne dd SND 
FRIDA 
Regia: Julie Taymor 


U.S.A.-Canada-Messico, 
2002- T23! 


MARTEDI 2 DICEMBRE 


SRO IE 


LA FIAMMIFERAIA 


Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia-Svezia, 1989, 
Vie Ea 


MARTEDI 16 DICEMBRE 

Io PR ESISTE. 

ANCHE LIBERO VA BENE 
Regia: Kim Rossi Stuart 
ttalag, 4005108 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE 
AUTOGESTITO 
PEACE MAKER 
GRUPPO LIBERTARIO 

DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 


ttobre 2008, 
21 presso il 
circolo añarchicòo: Ca- 
millo Berneri”, piazza 
di Porta Sant stefano 
1- ConTerenza,;, dibatti- 

(col- 

laboratore di Ceneren- 

tola, mensile liberta- 

rio bolognese) e Gior- 

gio Gattei (professore 

della: Facoltà di Econo- 
mia di- Bologna}: 


le 
Fonsi 


SETTIMANALE ANARCHICO 


ierino Marazgani, 
alendario di 


Questo numero è dedica- 
to a Francisco Ferrer, 
nel centenario della 
fucilazione. Tutte le 
immagini del calenda- 
rio. rappresentano il 
pensatore e agltatore 
anarchico; da sua vita; 
le sue opere, la scuola 
moderna. 

Il calendario anticle- 
ricale, giunto alla sua 
diciottesima edizione, 
indica per ogni giorno 
un misfatto o una di- 
sgrazia collegata al 
clero e alla chiesa. 
Contiene pol -alctune.ru- 
briche: detti e poesie 
anticlericali; clero 
degenerato; vittorie 
anticlertieali. 

Una copia costa 5 euro, 
aggiungere ‘sempre 1 
euro per. contributo 
alle spese di spedi- 
zone Peri piohLeste 
uguali o superiori alle 
5 copie -si applica lo 
sconto del 30%, senza 
aggravio di spese po- 
stali. 

Richieste e contribu- 
ti vanno indirizza- 

ti a: Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello, 
133: = 00017 NOCO (ORJ: 
Conto corrente Postale 
n.78699766; -specificare 
sempre la causale. 
‘Attenzione, questo nu- 
mero di ccp SOSECLCULSCE 
quello inserito in ul- 
tima pagina del calen- 
dario. 


La.-Macco.la 


size 


)6 ottobre 2008 
a della Cultu- 
ra div-via Borgogna 3; 
eletta uN 
incontro per lanciare 
l’idea di una collo- 
cazione pubblica del- 
l’opera in legno e fer- 
ro intitolata Monumento 
a Pinelli, realizzata 
da #ixs'HKraccato. 

Alla serata, cui parte- 
ciperanno Goffredo Fofi, 
Piero Scaramucci, Mim- 
mo Franzinelli e Aldo 
Giannuli, coordinati 

da Luciano Lanza, sarà 
anche presentato il fil- 
mato inedito Ti" malore 
attivo”:dell'‘anarchico 
Pinelli, recentemente 
prodotto dagli studenti 
delle Scuole Civiche di 
Cinema di Milano. 
Promuovono l’iniziati- 
va: A. rivista anarchi- 
ca,: Centro studi Liber- 
tari/Archivio Pinelli, 
Circolo dei malfattori, 
Federazione anarchica 
milanese, Libertaria e 
Unione sindacale ita- 
liana. 

Per intormazioni: centr 
ostudi@centrostudiliber 
tori. rt tel. "02 2946923 


Con questo intervento cercherò 


. di mostrare come la rispettabilità sia 


funzionale all’imporsi di un modello 
autoritario di società, e lo farò a par- 
tire dall’illuminante lavoro di George 
L. Mosse, Sessualità e nazionalismo, 
sul rapporto tra morale borghese e 
nazionalismo. L'autore analizza il 
ruolo che il nazionalismo, dunque 
un processo di tipo identitario, ebbe 
nella propaganda della rispettabilità 
imponendo un modello unico — quello 
della classe media — e dei precisi 
ruoli di genere a tutte le classi sociali. 
E scrive: “La distinzione tra normale 
e anormale sta alla base della mo- 
derna rispettabilità; è il meccanismo 
che rafforza il controllo e fornisce 
sicurezza". 

A proposito del primo dopoguerra 
Mosse osserva: “La destra politica 
fece appello al razzismo per soste- 
nere una rispettabilità che si stava 
sgretolando e, nello stesso tempo, 
per preparare la nazione a vendicare 
la sconfitta. [...] L'alleanza tra nazio- 
nalismo e rispettabilità raggiunse il 
suo apice nell’alleanza tra naziona- 


"11 


lismo, razzismo e rispettabilità"*, 


mettendo in luce anche il legame 


— non immediatamente visibile — tra 
guerra e rispettabilità, razzismo e 
rispettabilità e l’uso politico della 
categoria di degenerazione. 
Nell'attuale contesto sociale, da 
una parte vengono rappresentate 
come ‘degenerate’ soggettività le 
cui connotazioni di genere, ‘razza’, 
classe e sessualità le rendono ogget- 
to di processi disciplinari di controllo 
e repressione dei comportamenti. E, 
d'altra parte, si tende a nascondere 
sotto il tappeto della ‘società rispet- 


 tabile' forme di ingiustizia, violenza 


e sfruttamento funzionali al mante- 
nimento del sistema stesso. 

Dopo le ultime elezioni politiche si 
è molto sentito parlare di “territorio” 
come luogo a cui tornare per agire 
i conflitti. Ma le soggettività femmi- 
niste e Igt non hanno mai perso la 
consapevolezza che territori princi- 


pali in cui si esplica il conflitto siano. 


i corpi con i loro posizionamenti in 
relazione alle coordinate di genere, 
‘razza’, classe, sessualità. Il corpo 
della donna picchiata dal marito fra 
le mura domestiche se non rimane 
rinchiuso all’interno dell’omertosa 
sfera familiare esprime una con- 
traddizione irriducibile, così come 
il corpo del migrante morto in uno 
dei tanti cantieri edili in cui si lavora 
in condizioni di totale mancanza 
di sicurezza, il corpo della lesbica 
stuprata per “punizione”, il corpo 
del/della rom rinchiuso in uno dei 


tanti campi “legali” circondato dal 


filo spinato, i corpi di uomini donne 
e trans migranti reclusi/e (e, spesso, 


massacrati/e) nei cpt, il corpo del gay 


aggredito da squadracce omofobe, 
il corpo del giovane “afro-italiano” 
ucciso a sprangate per aver preso 
dei biscotti senza pagarli — solo per 
citarne alcuni. A tutti questi corpi 
viene negata visibilità perché na- 
scondendoli si celano anche le con- 
traddizioni laceranti che attraversano 
questa società. Ma noi dobbiamo 
rendere visibili le contraddizioni, 
dobbiamo farle emergere perché 
la rispettabilità mostri la sua faccia 
nascosta: la sottomissione/elimina- 
zione dell’altro/a. 

Per dirla con le parole di Mosse: 
“La rispettabilità garantì alla società 
un cemento vitale, importante, per il 
modo di considerare gli uomini e le 
donne, quanto gli'interessi economici 
e politici. Quella che nel Settecento 
era venuta costituendosi come mo- 
ralità borghese diventò, dalla metà 
dell'Ottocento, la moralità di ognuno. 
Fu troppo alto il prezzo pagato per 
questo tipo di moralità? Dipende 
da come si può risolvere il conflitto 
tra il bisogno di coesione avvertito 
dalla società e la tolleranza verso 


gli emarginati. Come Germania, la 
rispettabilità sembra quindi essersi 
saldamente installata sul trono, 
anche se sotto nuove vesti, consen- 
tendo un certo livello di espressione 
sessuale, sempre che essa non 
metta in pericolo il proprio potere e Il 
proprio dominio" [corsivi miei]. 
E’ questo un passaggio cruciale 
per noi, ancora oggi, in particolare 
se pensiamo al feroce e crescente 
ripresentarsi di posizioni ideologi- 
che e pratiche razziste e, d'altra 
parte, al silenzio della stragrande 
maggioranza della ‘comunità’ gay e 
lesbica sui gravissimi fatti di discri- 
minazione ‘razziale’ e xenofobia. Un 
silenzio complice, ancora più grave 
perché mostra l'incapacità di leggere 
nell’esclusione dell’altro/a il riflesso 
della propria esclusione. O, meglio, 
lo legge talmente bene da averne 
paura e diventare, così, mediante 
la rimozione di esso, complice del 


sistema dominante. Complice e 
kapo. 

Proviamo, allora, a ragionare 
sul legame che certi modelli eman- 
cipatori — in particolare quelli che 
si limitano all’elemosinare delle 
briciole di riconoscimento e di parità 


— possono avere con la rispettabilità, 


fino a costituire una “zona grigia” 
dei ‘movimenti’. E come, invece, i 
principi di autodeterminazione e di 
liberazione siano non solo autonomi 
ma addirittura antagonisti rispetto al- 
l’interiorizzazione della rispettabilità 
come misura di tutte le cose. 
Affermare che anche noi siamo 
famiglia o che siamo ‘straordina- 


riamente normali’ è esattamente la. 


cifra di questa interiorizzazione, così 
come gli ormai ricorrenti predicozzi 
sul look adeguato per partecipare 
ai Pride che, fra l’altro, fanno il paio 
con il recente ritorno in auge del 
binomio minigonna-prostituta — gra- 
zie al quale ben presto delle donne 
stuprate sentiremo di nuovo dire “Se 
la sono cercata”, come se lo scambio 
sesso-denaro e lo stupro fossero la 
stessa cosa”. 

E’ interessante rilevare come 
oggi la rispettabilità si presenti con 
altri nomi. Ne scelgo uno fra i più 
ricorrenti: decoro. Nell’epoca del 
delirio securitario il termine — il cui si- 
gnificato originario è più estetico che 
morale — ha acquisito un significato 
normativo e totalizzante. In tal senso 
il “decoro”, diventato un principio 
moralizzatore, riguarda tanto lam- 
biente urbano, quanto l’abbigliamen- 
to e i comportamenti. “Indecoroso”, 
sentiamo ripetere quotidianamente 
da ossessivi tutori della Norma, 
è mangiare per strada, chiedere 
l'elemosina, andare al Pride-col culo 
di fuori o in giro in minigonna, così 
come “indecorose” sono le scritte sui 


muri delle città-vetrina, ecc. — una 
lista che potrebbe continuare all'in- 
finito. “Iindecoroso" è, di fondo, tutto 
ciò che lede, non rispecchiandola, 
l'immagine del maschio-bianco-di 
classe media-eterosessuale-abile- 
adulto-produttivo&riproduttivo e, 
possibilmente, anche cristiano — e 
del suo alter ego femminile. 

Il “decoro”, per com'è oggi impo- 
sto attraverso un moltiplicarsi di di- 
vieti, implica un principio autoritario. 
Tutto ciò che è “indecoroso” viene 
stigmatizzato poi, se possibile, san- 
zionato e “corretto”, se no deve esse- 
re perseguitato, represso, cancellato 
— e non solo dalla vista: il caso del 


Ddl Carfagna sulla prostituzione ne 


è una perfetta espressione. 
Naturalmente tutto ciò non vale 
per le azioni razziste, omofobiche 
o sessiste: di fronte a queste la 
preoccupazione dei perbenisti è, 


al limite, che esse possano “lede- 


re l’immagine della città” .—- come 
dimostrano i casi di Abba a Milano 
o di Emmanuel a Parma, per citare 
i più recenti — mentre sulle lesioni 
reali alle vittime di queste azioni ben 
pochi/e si preoccupano. 

La rispettabilità fa, così, trasparire 
anche una logica di difesa del privi- 
legio. O del suo fantasma, perché 
di proprio di fantasma si tratta nel 
caso in cui si utilizza la strategia del 
perbenismo e della marginalizzazio- 
ne dell’altro/a per distinguersi dalla 
categoria dei “degenerati”. E non ci 
si rende conto che se, ad esempio, si 
lascia passare la logica leghista del 
permesso di soggiorno ‘a punti’, fini- 
remo col ritrovarci anche noi con una 
cittadinanza ‘a punti’, dove al livello 
superiore troveremo i/le rispettabili 
e a quello inferiore i/le degenerati/e. 
Né ci si rende conto che questa dico- 
tomia rispettabile/degenerato spes- 
so coincide con l’ideologicissima 
dicotomia naturale/contro natura che 
quotidianamente ci viene propinata 
da santa romana chiesa. 

Se il sonno della ragione genera 
mostri, quello della memoria gene- 
ra aguzzini e aguzzine: abbiamo 
dimenticato troppo in fretta che il 
modello lombrosiano di degenera- 
zione contribuì, in Italia, a costruire 
la “normalità” in base ad una scala 
gerarchica (e razziale) che vedeva 
al top il maschio eterosessuale di 
classe media e al fondo la donna 


WWW .EecI. o 


“selvaggia”, cui la lesbica, la donna 
povera e la prostituta erano molto 
prossime. Tutti/e coloro che stavano 
nel mezzo erano sempre mancanti di 
qualcosa: l’africano rispetto all’euro- 
peo, la donna rispetto all'uomo. 

La stessa scena della caccia 
alle trans del Prenestino, rimasta 
impressa nella nostra memoria, è un 


‘esempio lampante di come la propria 


rispettabilità la si costruisca median- 
te la logica coloniale e patriarcale 
della produzione/inferiorizzazione 
dell’alterità. Dando la caccia alle 
trans, anche un nazista diventa “ri- 
spettabile” agli occhi altrui. 

Allo stesso modo, facendosi com- 
plici del razzismo imperante, anche il 
gay, la lesbica o il/la trans pensano 
di diventare rispettabili e lo scontro 
di diversità diventa l’altra faccia dello 
scontro di civiltà — come ho avuto 
modo di analizzare altrove*. 

E' necessario, oggi più che mai, 
uscire dalla miseria degli orticelli 
identitari e proporre un punto di vista 
situato sulla complessità — anche 
delle discriminazioni! - se no a che 
serve dichiararsi? A meno che non 
si tratti davvero di quella borghe- 
sissima ricerca del riconoscimento 
della “rispettabilità di un ragioniere 
o di una portinaia del regno del ca- 
pitale”, di cui scriveva ironicamente 
Luciano Parinetto*®. Ma certamente 
ciò non ha nulla a che vedere col 
farsi soggetti politici. 

Forse per questo il vero evento 
che sancì pubblicamente, il 5 aprile - 
del 1972 a Sanremo, la nascita del 
movimento lgt in Italia è da sempre 
poco considerato, se non del tutto 
rimosso, rispetto al suicidio/omicidio 
dei due gay di Giarre, avvenuto otto 
anni più tardi? 

Perché vi è in Italia la negazione 
di una parte della nostra storia? 
Perché il 5 aprile del 1972 non è mai 
ricordato? Che cosa c'è alla radice 
di questa rimozione? 

La nostra accettazione di noi stes- 
se/i passa dal consenso sociale o dal 


| coraggio di essere quelle/i che siamo 


e di sbatterlo in faccia or-go-glio-sa- 
men-te al mondo perbenista e ipocri- 
ta che ci circonda, sbattendo anche 
in faccia un'etica della complessità 
— contro la logica del riduzionismo 
autoritario — a un mondo che l’ha 
completamente persa? | 
Rispondere a queste domande 
può essere un primo passo per 
comprendere quanto noi stesse/i ri- 
schiamo di farci imprigionare da una 
monocultura che nega ogni possibile 
autodeterminazione. E tornare coi 
nostri corpi sulle strade di Sanremo, 
il 5 aprile, potrebbe essere una prima. 
azione per rilanciare quella parte del 
‘movimento’ Igt che non intende farsi 
addomesticare, mai! 


Nicoletta Poidimani 


1 George L. Mosse, Sessualità e nazionali- 
smo, Laterza 1996, p. 11 

11 George L. Mosse, op. cit., pp. 150-51 

111 George L. Mosse, op. cit., pp. 218-19 

-1V Posizione per altro sostenuta anche 

da Karol Wojtyla nella sua Lettera alle donne, 
del 1995 | 

V Nicoletta Poidimani, “Scontro di diver- 
sità, l'altra faccia dello scontro di civiltà”, in 
Guerre&Pace, N. 143 (ottobre 2007) 

V1 Luciano Parinetto, “Diversità del diver- 
so”, in Faust e Marx, Pellicani 1989/Mimesis 
2004 


(a riguardo vedi anche l'informa- 
zione da bologna p.5) 


rg/uenne 


Sciopero del 17 ottobre 


| Le ragioni dell’USI 


In questi ultimi numeri appaiono 
sul giornale riferimenti allo sciopero 
indetto per il 17 ottobre da alcune 
sigle del sindacalismo di base. 

Per completezza d'informazione 
è importante che appaiano anche le 
motivazioni di chi, in modo sofferto, 
quel giorno fara altre scelte. 

L'USI-AIT, la storica organiz- 
zazione anarcosindacalista, infatti 
non aderisce allo sciopero del 17 
ottobre, pur lasciando alle sezioni 
piena libertà di azione. 

| motivi di questa sofferta scelta 
sono diversi. 

In primo luogo, la protesta contro 
una modalità d’indizione ritenuta 
verticistica e non rispettosa di tutte 
le sigle sindacali di base. E infatti 
accaduto che, a seguito del processo 
di “unificazione” (per alcuni reale, 
per altri no) di RDB-CUB, Conf. 
Cobas e SDL, queste sigle abbiano 


poi deciso di convocare il rituale 
sciopero autunnale, ignorando bella- 
mente USI, Unicobas e Slai Cobas. 
E questa purtroppo non è una novità: 
anche l’anno scorso si registrarono 
comportamenti discutibili nella fase 
d'indizione dello sciopero autunnale, 
da parte soprattutto della sigla “più 
grande”, tanto che PUSI decise di 
scioperare lo stesso giorno, ma con 
una propria piattaforma specifica 
rispetto a quella ufficiale. 

Già il fatto che gli scioperi ab- 
biano una cadenza “rituale” è in- 
dicativa di un determinato modus 
operandi, più vincolato ad esigenze 
di “visibilità”, protagonismo di alcune 
segreterie che a reali motivazioni 
di lotta e antagonismo sociale, che 
invece avrebbero portato a Daron 
unitari. 

Ma tant'è, a tutto c'è un limite: 
tanti compagni iscritti al USI ritengo- 


Università in 


Il 6 agosto è stata approvata 
la legge 133, una bella finanziaria 
taglia e cuci (con più tagli che cu- 
citure), con la quale si pugnala al 
cuore uno degli ultimi focolai della 
resistenza alla lobotomizzazione: 
l'istruzione pubblica. 

Se è vero che l'obiettivo di ogni 
regime è farci smettere di pensare, 
allora c'è davvero bisogno di aprire 
gli.occhi davanti a quello che è lo 
smantellamento vero e proprio della 
cultura per la creazione di un’anti- 
cultura basata più sui valori del 
mercato che sul pensiero. 

Ma andiamo per gradi: oltre al 
maestro-padre-padrone unico, al 
grembiulino d'ordinanza'e agli altri 
specchietti per le allodole seminati 
dalla cara ministra Gelmini, la 133 
sancisce tagli netti a vari settori 
pubblici, ma sono particolarmente 
preoccupanti i dati che riguardano 
le università. 

In questa legge sono stimate 
riduzioni del FFO (fondo per il finan- 
ziamento ordinario delle università) 
per un totale di 1441,5 milioni di euro 
almeno fino al 2013 e una drastica 
riduzione del personale con pensio- 
namenti anticipati o licenziamenti. 

Per quanto riguarda le riduzioni 
del FFO, non considerando il fatto 


Bologna: 

«La normalità 
non esiste» 

Tre giorni di 
dibattiti contro 
la repressione e 
l’autoritarismo 


Oggi l’autoritarismo non fa leva 
solo su violenze eclatanti. Vi sono 
anche eventi minimi, giornalieri, 
continui, capillari, che non fanno 
scalpore, ma che rafforzano il pro- 
cesso repressivo di disciplinamento 
sociale. Arroganza, perbenismo, 
razzismo, sessismo, omofobia, fa- 
milismo, integralismo cattolico, “le- 
galità & sicurezza” alimentano una 
cultura di massa dell'odio e della 
discriminazione. Perché il fascismo, 
per affermarsi, ha bisogno non solo 
di aggressioni stupri e omicidi, ma 
anche di tornare ad essere cultura 
di massa aggressiva e ARI 
trice, agita da gente “normale” 
“rispettabile”. Senza ciò, anche lo 
squadrismo neofascista perderebbe 


che ogni paese perlomeno civilizzato 
dovrebbe incentivare l'istruzione e 
non distruggerla, ci sono almeno due 
conseguenze allarmanti. 

La prima è che lo stato permetterà 
(per sopperire ai tagli subiti) all’uni- 
versità pubblica di trasformarsi in 
“fondazione” privata. 

In questo modo le università che 
non accetteranno la privatizzazione 
si troveranno senza soldi e senza 
possibilità di garantire gli insegna- 
menti. 

Insomma, quella dello sponsor 
diventerà una scelta obbligata per 
tutti e non a caso. 

Perché la logica conseguenza 
sarà l'aumento delle tasse a piaci- 
mento dell’università, visto che non 
esisterà più un tetto massimo a tutela 
degli studenti che non si possono 
permettere il lusso di studiare. 

Questo progetto machiavellico 
porterà alla distruzione del diritto 
fondamentale dell'istruzione per tutti, 


ad un modello da college americano. 


in cui per studiare o si vince una 
borsa di studio per meriti sportivi 
o ci si possono permettere rette di 
10-20.000 euro l’anno. | 
Meno persone istruite non posso- 
no che giovare in un regime che si 
insedia nella società della televisione 


gran parte della sua efficacia. 
Proprio per discutere questo ordi- 
ne di fenomeni — tanto più pericolosi 
quanto più invasivi — si è tenuta a 
Bologna una tre giorni di gay lesbi- 
che e trans «contro la repressione, 
la normalizzazione e le nuove for- 


me di disciplinamento dei corpi», 


organizzata da Facciamo Breccia, 
Antagonismogay, Fuoricampo, Coor- 
dinamento trans “Sylvia Rivera”. Il 
dibattito si è articolato in quattro 
sezioni: 1) il perbenismo, la norma- 
lizzazione delle identità, l’esortazio- 
ne del potere all’autocensura; 2) il 
familismo e il doppio sfruttamento 
delle donne in casa e sul lavoro; 3) 
il sessismo e la trans-lesbo-omofo- 
bia; 4) la campagna securitaria, il 
razzismo, il fascismo. Aperta da un 
intervento sulla nuova ideologia della 
“‘rispettabilità” e del “decoro” come 
norma autoritaria e discriminatoria 
(vedi articolo p.4), la discussione è 
stata ricca e molteplice, con il pro- 
posito di delineare una soggettività 
politica plurale, contro le logiche nor- 
malizzanti della mediazione e della 
delega, ma anche e anzitutto contro 
ogni umiliazione e coercizione verso 
i “diversi” e gli “indecorosi”. Molti 
interventi hanno cercato di riflettere 


no che tra sindacati di base vi debba 
essere pari dignità, e che le istanze 
anarcosindacaliste e le pratiche 
libertarie anche sul terreno del lavoro 
debbano essere oggetto di totale 
rispetto: le nostre pratiche e idee non 
sono valide a giorni alterni... 

Purtroppo invece accade che | 
sindacati di base “più grandi” si rap- 
portino con gli altri allo stesso modo 
in cui i confederali si rapportano 
con essi. | 

Un documento ufficiale emes- 
so dalla Segreteria Nazionale USI 
sottolinea altresì il pericolo che tali 
manovre forzate ed escludenti sia- 
no finalizzate alla creazione di un 
blocco sindacale unico che “copra” 
in un certo senso lo spazio politico 
lasciato libero dalle sconfitte dei 


partiti della sinistra istituzionale: si . 


spera che il timore di questo sposta- 
mento sul piano istituzionale di parte 


aldo 


e dell'apparenza; meno persone che 
pensano sono meno ostacoli da 
aggirare per chi attraverso i mass 
media crea mostri e si erge a difen- 
sore della nazione. 

Quindi: meno coscienze critiche, 
meno lettori di libri, meno problemi. 

La seconda conseguenza è l'en- 
trata diretta nell'istruzione dell’azien- 


da che potrà (visto. che finanzia!) . 


dettare legge e sponsorizzare libe- 
ramente la sua politica tramite gli 
studenti. 

Non ci stupiremo davanti alla 
libera università coca cola, in cui gli 
ingegneri studiano nuove forme per 
le lattine. 

Infine, i tagli al personale docente 
significherebbero chiedere ai ricer- 
catori di mantenere il ruolo degli in- 
segnanti, con la stessa retribuzione 
ma lavorando fuori dai compiti sta- 
biliti dal loro contratto (che prevede 
60 ore di ricerca, e nessun obbligo 
all'insegnamento). 

L'unica soluzione sarebbe quella 
di sopprimere corsi d'insegnamento 
e corsi di laurea, senza contare la 
precarizzazione di tanti lavoratori. 

Pagare di più per sapere di 
meno? 

Questa sembra la tendenza as- 
sunta dal governo Berlusconi, in 


L 


su due poli fondamentali: il corpo e 
la parola che ne parla, la fisicità e le 
sue rappresentazioni o, per così dire, 
il vissuto e il simbolico come campi 
complementari di lotta sociale. 

Da una parte, l'ideologia della 
“rispettabilità” vuol dire nascondere 
ed escludere l’altro, i “degenerati”, 
il corpo sfruttato, aggredito, violen- 
tato, imprigionato, “clandestino”: ciò 
insomma che resta fuori dalle griglie 
di un potere patriarcale sempre più 
oppressivo, razzista e assassino. 
Dall'altra, si tratta di uscire dall'idea 


“di una “tutela” delle diversità per 


rovesciare il vocabolario del disci- 
plinamento e le retoriche securitarie 
dello stato: oggi “indecorose” sono 
le leggi e i decreti discriminatori, la 
propaganda martellante di “paure” 
razziste e omofobe, l’insicurezza sui 
posti di lavoro, gli stupri fra le mura 
domestiche. 

Molte sono state le testimonianze 


. di esperienze singole e di percorsi 


collettivi, da città pesantemente se- 
gnate dal neofascismo come Verona 


e Roma, da Padova, da Milano, da 


reti di lotta come quella delle sex 
worker contro il decreto Carfagna, 
o quella per il “reddito di autodeter- 
minazione”, da realtà antifasciste 


del sindacalismo di base si dimostri 
totalmente infondato. 

Questa spaccatura è senz'altro 
grave: è la prima volta che in un 
momento (lo sciopero) così impor- 
tante sia sul piano simbolico che 
su quello della lotta il fronte del 
sindacalismo di base si divide su 
decisioni di vertice. Non scioperare 
è una scelta sofferta, anche perché a 
livello locale sono tanti gli esempi di 
reale collaborazione di classe, aldilà 
delle scelte dei propri vertici. 

A rischio di diventare impopolari 
(ma è una novità?), stavolta PUSI, 
per dignità e coerenza, ha deciso 
ufficialmente di non aderire. E co- 
munque, sul piano della lotta, dopo 
il 17 ottobre, c'è il 18, il 19, il 20, e 
così via... 


Massi ilari 


perfetta continuità con i governi 
precedenti: azzerare il cervello dei 
più e dare la possibilità solo ad una 
ristretta minoranza di accedere ad 
una istruzione avanzata. 

La nuova classe dirigente ne usci- 
ra sicuramente più docile, ottusa e 
pronta a chinare il capo, genuflettersi 
e obbedire. 

Chiaramente nessuno ne parla, 
per l’ “opposizione” è certamente 
più semplice continuare a battere il 
chiodo del grembiulino, per i media 
ci sono questioni più importanti da 
affrontare. 


Intanto stamani dentro la mia uni- 


versità sono comparsi tanti banchetti 
colorati che mi invitavano ad aprire 
conti in banca, a cambiare tariffa al 
cellulare, a comprare una determina- 
ta marca di patatine e a radermi con 


un tale rasoio. 


E mentre la mia università sta per 
chiudere i battenti per mancanza di 
fondi tanti ragazzi si affollano da- 
vanti ai banchetti per avere il proprio 
gadget... 

“E’ gratis, che fai, non lo pren- 
di?” 

Beh, godetevelo finché è gra- 
is... 


cecilia 


come ECN antifa e l’AAP di di Bologna. 
Un'esigenza dichiarata da più parti 
è certo quella di abbattere le pareti 
tra “diversità”, di iniziare un percorso 
antagonista che sappia disarticolare 
la politica riduzionista e violenta 
dell'ordine costituito. 


Ogni fascismo ha bisogno infatti. 


di costruire un modello unico di vita, 
un'identità normativa valida per tut- 


ti, un senso chiuso e sacrale della . 


tradizione, perpetuato attraverso 
la paura e l'intimidazione. Essere 
antagonisti a tutto ciò, non vuol dire 
contrapporsi in modo speculare e 
machista, ma fare forza sulla molte- 
plicità e sulla solidarietà, sulla gioia 
della propria eresia, su una ribellione 


‘ che nasce dal vissuto e interroga altri 


soggetti oppressi. Oggi veramente, 
come cantava De André, «chi non 


terrorizza si ammala di terrore»: la 


paura e l'insicurezza non è quella del 
benpensante, ma di coloro a cui non 
è più garantita nemmeno l'incolumità 
fisica, che devono temere aggressio- 
ni e violenze, che sentono di abitare 
un mondo sempre più povero di uto- 
pie e di futuro. A fronte di tutto ciò, 
occorre — come ha detto in chiusura 


> 


19 ottobre 2008 


aonne da Adua 
al- Primo conflicto mons 


diale: (1896-1915). At- 
traverso un'antologia 
di testi dell’epoca, 
Mirella Scriboni ri- 
porta alla luce. l’op- 
posizione delle donne 
italiane alla Grande 
guerra e alle guerre 
coloniali che la prece- 
dettero (la prima guer- 
ra d'Africa del 1896 e 
la guerra di Libia del 
1911-’'12). Un'opposi- 
zione che si espres- 

se intensamente e con 
continuità sulla stampa 
emancipazionista, sui 
numerosi giornali re- 
datti dalle donne so- 
cialiste e sui numerosi 
periodici socialisti e 
anarchici. Sono. Vvorgi 

di donne che affianca- 
rono: alsruolo. di pub- 
bliciste, la militanza 
nel movimento emanci- 
pazlionista e pacifista, 
nel ‘partito socialista 
e nel movimento anar- 
chico. Dagli: Scritte 
emerge non solo il pro- 
tagonismo delle donne 
nél- -più vasto arco. di 
opinioni e pratiche che 
dichiararono “guerra 

al regno della guerra” 
nel corso di un perio- 
do cruciale della sto- 
ria italiana, ma anche 
la ‘specificità, Ila .ric+ 
chezza e la complessità 
di un “pensiero della 
differenza” ante litte- 
ram: il discorso femmi- 
hile sul tema, allora 
più che mai tipicamente 
maschile, della guer- 
ra: prezzo < 45:00 LEGO 
pp. annor 2008 collana 
‘Cultura. ‘storica: 
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MANI 


19 ottobre 2008 


Presso i1}@Teatrino del 
vecchio mercato - Piano 
interrato della Biblio- 
teca comunale - via 
Rondanini 19 

(con accesso anche dal- 
la Biblioteca, Piazzale 
Poggi 6) 

domenica 19 ottobre 
2008 alle öre 10,00, 


Benito La Mantia e Ga- 
briella Cucca (auto- 
ri.:Qi Libra DPFOIDICI. 
Quattro secoli di cen- 
sura cattolica, 2007) 
presentano il loro 
nuovo libro La voce di 
Pasquino - Un'indagine 
di Salvator Rosa nel- 
la Roma di papa Chigi 
(Roma, Stampa Alterna- 
tiva «008, paa LTS; 


Introduce Gianpie- 

ro Landi; organizza la 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi”, 

in collaborazione con 
la Biblioteca comunale 
“Luigi Dal Pane”. 


tra: rt 6 © 

Pen@biro0bre qualcuno 
ha cercato di far sal- 
tare la serratura della 
porta d’entrata della 
redazione della rivi- 
sta anarchica. “A”; a 
Milano: Ir tentativo 
è andato a vuoto. Ci 
sembra comunque utile 
informarne i compagni 
e 1l movimento.tutto, 
invitando a non sot= 
tovalutare nè lasciar 
passare sotto silenzio 
simili episodi, se pur 
“piccoli” e non neces- 
sariamente di natura 
vjolat rea". 


lLià redazione dr “A” 


UMANITA NOVA 


on line? 


http: //www.ecn.org/uenne/ 


ə 


Gabriella Bertozzo — «tornare a fare 
paura», riportare nelle strade e nei 
quartieri quel «gaio comunismo» di 
cui parlava Mario Mieli, la gaiezza 
della rivolta. 

Così, il 14 febbraio 2009 vi sarà 
a Roma una manifestazione NO VAT 
ed è stata lanciata la proposta di 
una manifestazione a San Remo per 
ricordare il 5 aprile 1972, quando gay 
lesbiche e trans irruppero dentro un 
convegno di sessuologi che ipotizza- 
vano elettrochoc e lobotomizzazione 
per i “devianti omosessuali”. 

Anche noi crediamo che la re- 
pressione e il disciplinamento che 
investono oggi il movimento LGBTIQ 
siano parte di un attacco più genera- 
le verso ogni movimento che faccia 
riferimento all’autodeterminazione e 
all’antifascismo e che rifiuti le logiche 
opache della rappresentanza. 


Redb 


Torino: 

vittoria dei Raja 
al 1 Torneo di 
Calcio all’ Alpino 


Si è concluso con un emozionante 
golden goal il primo Torneo di Calcio 
all’ Alpino, svoltosi sabato 11 ottobre 
nel cuore di Porta Palazzo. 

Per oltre quattro ore dieci squadre 
si sono sfidate nel campo allestito di 
fianco al Palafuksas, tra tifo scatena- 
to, scommesse e iscrizioni clandesti- 
ne. | vincitori, una squadra di ragazzi 
di Casablanca, distintisi per agoni- 
smo e indubbia superiorità tecnica, 
si sono aggiudicati l'ambito trofeo: un 
autentico cappello da alpino. 

La polizia, presente con forze de- 
gne di un derby cittadino, si è poco a 
poco defilata, forse consapevole del 
ridicolo assedio. 

‘ Le truppe di occupazione non si 
sono fatte vedere per l’intera gior- 
nata: ancora una volta un pezzo di 
Porta Palazzo è stato liberato. 


RoEM. 


Bologna: 
Fascisti, Procura 
& giornalisti 


Chi ha comprato i giornali locali 
lunedì 6 ottobre ha avuto di che 
rimanere stupito. Ampio spazio ve- 


. niva dato infatti ad un tale Vignali, 


responsabile bolognese di Casa 
Pound il quale accusava la l'As- 
semblea Antifascista Permanente di 
avere pubblicato sul proprio blog una 
mappa con segnati i luoghi di com- 
provate aggressioni fasciste e spazi 
di ritrovo dell'estrema destra sparsi 
in città. Evidentemente il signor Vi- 
gnali, perfetto sconosciuto — se non 
per il suo curriculum di aggressioni 
a migranti - ha trovato una serie di 
giornali e giornalisti compiacenti e 
disposti a fargli un po’ di pubblicità. 
Infatti il giorno dopo anche un'emit- 
tente radio gli dedicava una bella 
intervista. Con grande puntualità 
tre giorni più tardi gli stessi giorna- 
listi comunicano che, grazie ai soliti 
lavoretti della DIGOS, la Procura ha 
aperto un'inchiesta contro ignoti per 
istigazione a delinquere. 

Creata il 7 gennaio 2008, dopo 
l'arresto a Bologna di 24 naziskin (tra 
i quali Vignani) che stavano organiz- 
zando aggressioni eclatanti ed erano 
in possesso anche di armi da fuoco, 
la mappatura della presenza fascista 
pubblicata sul blog dell’AAP di Bolo- 
gna nasce da un'esigenza primaria 
di conoscere e di difendersi dalla 
violenza squadrista, anche dopo 
ripetute aggressioni e messaggi di 
minaccia negli ultimi mesi del 2007 
(ad es. quello inviato all’ANPI: “morte 
ai luridi maiali rossi”). Alle accuse 


“del noto Sig. Vigliali” la redazione 


del blog replica infatti che la mappa 
“e' parte integrante di un lavoro 
di monitoraggio del neofascismo 
costitutivo dell'Assemblea stessa”. 
Un'iniziativa ritenuta “necessaria per 
fini di tutela collettiva”, in virtù “della 
preoccupazione derivata dal dilagare 
di episodi di violenza e squadrismo 
riconducibili” all'estrema destra. In 


nessun punto, specificano dall As- 


semblea, “sul blog è rintracciabile 
alcuna istigazione alla violenza”. 
Dunque quel che preoccupa, assai 
più dell’ “abbaiata” della Procura 
— che, evidentemente, non può 
avere nulla a cui aggrapparsi — è lo 
spazio che i media hanno dedicato 
alla vicenda, spesso facendo pas- 
sare i neofascisti come “potenziali 
aggrediti”. Niente di più falso, è ben 
chiaro. D'altra parte pare evidente 
che l’opera di monitoraggio sia di 
una certa utilità: è prioritario a que- 
sto punto che pratiche come quelle 
delľ AAP si allarghino ad altre città 
e province e che assemblee anti- 
fasciste si radichino sul territorio 
e comincino a rafforzare contatti e 
coordinamento tra loro. 


Redb 


Torino: 
blindati al mer- 
cato 


Domenica 12 ottobre in via Cot- 
tolengo c'è un gran silenzio: sin dal 
primo mattino la strada è bloccata 
da blindati di polizia, carabinieri e 
guardia di finanza. Il mercato che 
ogni domenica mattina anima la via 
non c'è. Ogni angolo della limitrofa 
Porta Palazzo è presidiato da agenti 
in tenuta antisommossa. 

Il mercato di via Cottolengo è un 


| mercato abusivo gestito da immigra- 


ti: banchi di cibo si alternano a quelli 
di abiti, casalinghi, merci varie. Per 
tanti è un'occasione preziosa per 
integrare il reddito o per comprare i 
sapori di casa. 

Questa zona libera è da sem- 
pre nel mirino di razzisti e comitati 
spontanei. Negli ultimi tempi si sono 
moltiplicate le attenzioni di giornali 
e politici: dalla Lega che invocava 
lo sgombero alla giunta comunale 
che prometteva posti a chi era in 
regola e repressione a tutti gli altri. | 
blindati del 12 ottobre hanno sciolto 
ogni dubbio sulla strategia preferita 
da tutti. Lo stesso giorno il quotidia- 
no La Stampa dedicava due pagine 
alla militarizzazione della piazza 
ed al torneo di Calcio all’Alpino del 
giorno precedente. Due pagine di 
propaganda bellica. 

Poco lontano dalla piazza in 
assetto di guerra, c'è il Gran Balon, 
il mercato di antiquariato/moder- 
nariato che si svolge ogni seconda 
domenica del mese: qui tutti hanno 
la licenza, non ci sono controlli, la 
Torino da salotto ci trova il mobile 
d'epoca o il gingillo da esporre. 

Solo pochi metri separano due 
mondi che sono la metafora con- 
creta di quest'epoca feroce, la linea 
di demarcazione tra i sommersi e i 
salvati. 

Intorno alle 11 e mezza fanno la 
loro comparsa in piazza gli antiraz- 
zisti, armati di banchetto, volantini, 
megafono. Si sistemano in piazza 
davanti ad un negozio chiuso: com- 
pare anche uno striscione con una 
scritta nera in campo rosso “Via la 
polizia! Mercato libero”. Viviamo 
tempi in cui uno slogan liberale 
diventa follemente sovversivo. Con 
buona pace di un paese dove tutti, 
al governo come all'opposizione, si 
proclamano liberali. 


Una signora marocchina si avvici-. 


na e piazza nei pressi la sua sporta 
di pane e pite. Intorno c'è una piccola 
folla di immigrati: la Digos occhieggia 
ma non osa avvicinarsi. Gli interventi 


al megafono vengono accolti con 
palese favore dagli immigrati, che 
applaudono e annuiscono. Il titolare 
arabo del limitrofo bar “Commercio”, 
che protesta per la troppa vicinanza 
degli antirazzisti, viene allontanato 


“a gran voce da una piccola folla di 


magrhebini, che lo spingono a ma- 
nate nel suo bar. 

Due anziani coniugi di 
che poco prima si erano informati 
sull'accaduto, si avvicinano alla 
donna araba che vende il pane e 
comperano due grosse pagnotte. 

Gli antirazzisti decidono di con- 
cludere la giornata con un giro 
informativo al Gran Balon. Passano 
con lo striscione in mezzo al mer- 
cato, facendo brevi interventi, per 
informare quelli del piano di sotto 
di quanto accadeva poco sopra. In 
piazza Borgo Dora alcuni commer- 
cianti irati tentano di aggredire gli 
antirazzisti, che non raccolgono la 
provocazione. La Digos interviene 
in sostegno ai bottegai. Altri banca- 
rellari invece manifestano solidarietà 
e condivisione. Al ritorno in piazza 
della Repubblica alcuni immigrati 
salutano e ringraziano gli antirazzisti 
che se ne vanno. 

Una giornata che riflette, nelle 
sue luci e nelle sue ombre, l’imma- 
gine di una realtà sociale frantumata, 
sempre più divisa tra chi cerca di 
sopravvivere e chi spera di lucrare. 
Sempre più concreto è il rischio che 
la guerra tra poveri sostituisca la 
guerra di-classe tagliando in due lo 
spazio, simbolico e reale, di questa 
nostra società. Siamo sull'orlo di un 
baratro e ciascuno ci scivola lenta- 
mente pensando che il fondo non 
arriverà. Occorre l'impegno di tutti 
per fermare la caduta. 

In via Cottolengo, la lotta per 
riaprire un piccolo Spazio Ipero è 
solo all'inizio. 


REM: 


Spoleto: 
Processo © 
Brushwood 


Il GUP Ricciarelli ha rinviato al 
dibattimento i:4 ragazzi spoletini su 


tutti i capi di imputazione, compreso. 


il reato di Associazione. Sovversiva 
(270 bis). Non poco arrabbiati erano 
gli imputati presenti e scuri in volto 
i difensori. La gravità di quello che 
è accaduto non sta solo nel rinvio a 
giudizio, ma nelle motivazioni, che 
non si sono limitate a indicare la 
necessità della fase dibattimentale 
- per la quale sarebbero, secondo Il 
GUP, ricorse le condizioni - ma che 
si è spinto oltre il proprio ruolo tanto 
da configurare le motivazioni stesse, 
con i caratteri di una sentenza di 
condanna. In questo senso le mo- 
tivazioni diventano oggettivamente 
un'indicazione di sentenza per i 
giudici della fase dibattimentale. E’ 
un fatto talmente grave da avere 
probabilmente le caratteristiche della 
novità assoluta. Una situazione giu- 


.ridicamente abnorme, per cui i ruoli 


vengono confusi e la sentenza a cui 
devono arrivare i giudici di Terni, a 
cui è affidata la fase processuale, è 
pesantemente condizionata da una 
istruzione impropria. Ben consape- 
voli e pronte erano le difese ad af- 
frontare in sede processuale tutte le 
situazioni prescrivibili per cui ci sono 
le condizioni di una contestazione di 
merito, ma la situazione ambientale 
che si è creata con questa “senten- 
za di condanna” fuori competenza, 
impone ora una attenta riflessione 
sul che fare. Appena si avranno in 
mano le motivazioni scritte si capirà 
meglio che strada prendere. Ci è sta- 
to infine fatto notare che la presenza 
della Procura, lungo tutta l'udienza, 
con il suo massimo esponente, il 
Procuratore Miriano, in appoggio 
alla PM Comodi, misurava - a detta 


di chi vivendo a Perugia è più di 
noi pratico della vita del Palazzo 
di Giustizia - l'interesse particola- 
re per l'andamento della vicenda 
Brushwood. Il Comitato 23 Ottobre 
ritiene che in questa situazione 
sia necessario rilanciare al più alto 
livello possibile la mobilitazione e 
che sia indispensabile costruire mo- 
menti di informazione pubblica con la 
partecipazione di voci importanti del 
mondo giuridico perché sia chiaro a 
tutti che non stiamo esagerando, ma 
che invece siamo di fronte ad un fatto 
grave che non può passare sotto 
silenzio. La proposta che facciamo è 


quella di una manifestazione pubbli- 


ca per il 23 ottobre, a Spoleto, ad un 
anno dagli arresti. Non una giornata 
per ricordare, ma il primo passo 
per organizzare una mobilitazione 
crescente per arrivare al 7 aprile, 
quando inizierà a Terni il processo, 
con la coscienza che in questo pro- 
cesso non è in gioco solo la libertà di 
Michele, Andrea, Damiano e Dario, 
ma quella di tutti. In conclusione un 
breve accenno su alcune questioni 
di merito, sulle quali torneremo. La 
difesa di Michele ha presentato una 
sentenza del GUP di Pisa (l'ultima 
di una lunga serie), relativa ad un 
processo ad un gruppo anarchico 
le cui imputazioni specifiche erano 
assai più pesanti di quelle che riguar- 
dano i giovani spoletini, ma in cui 
non si sono ravvisate le condizioni 
dell’applicazione del 270 bis. Poi ha - 
fatto rilevare che le impronte digitali 
sulla busta della rivendicazione del 9 
marzo, sempre associata dall'accusa 
alla lettera alla Lorenzetti (autogra- 
fate entrambe come COOP-FAI) non 
appartengono a nessuno dei ragazzi 
spoletini, che il timbro di invio della 
lettera alla Lorenzetti è illeggibile 
(ma per la DIGOS può essere del- 
l'otto marzo, quando Michele era 
in Puglia): si è chiesta come una 
busta semplice con i due proiettili sia 
potuta partire da Spoleto, arrivare a 
Firenze, andare a Perugia e finire 
nelle stanze della Lorenzetti senza 
che nessuno si accorgesse che 
conteneva due pesanti e voluminosi 
oggetti di piombo. Inoltre, ora, a 11 
mesi dai fatti, viene fuori che i Vigili - 
del Fuoco di Spoleto avevano detto 
esplicitamente a chi indagava sull’in- 
cendio all’ “ecomostro”che si poteva 
trattare di una autocombustione e 
che non c'erano elementi per par- 
lare di una mano esterna e in più 
che l’accendino di cui si parla nelle 
carte dell'accusa come strumento 
per avviare l'incendio e’ da escludere 
che abbia avuto alcuna relazione 
con l'incendio stesso. Questo signi- 
fica che non passa mese che parti 
significative di quanto scritto nelle 
accuse vengano a cadere. Non ci 
facciamo scrupolo perciò a chiedere, 
a quanti interni alle Istituzioni riten- 
gono di esercitare il loro mandato 
per garantire spazi democratici, che 
intervengano, nelle sedi politiche 
dove svolgono il loro mandato, per 
chiedere cosa sta accadendo nel 
Tribunale di Perugia. 


Comitato 23 ottobre. 


Ravenna: 
I muri parlano 
di libertà 


Nel n.29 di Umanità Nova vi ave- 
vamo raccontato la vicenda dei due 
giovani anarchici denunciati a Ra- 
venna (“danneggiamento aggravato” 
e “vilipendio alla nazione”) per aver 
vergato sul muro di un o 


) . 

gio “terrorista è lo Stato” e “fanno le 
guerre e la chiamano democrazia e 
civiltà”, il tutto nel silenzio assordan- 
te delle forze politiche e sociali locali 
(eccezion fatta per il collettivo Red 
Block che ha denunciato pubblica- 
mente il caso). 

Da allora però, altri giovani 
del luogo hanno cominciato a parla- 
re. Anche sui muri. 

Colloqui, volantinaggi, riunioni 
‘ed altre scritte anarchiche sono 
sbocciate in città, per esprimere una 
solidarietà forte e dal basso a coloro 
che hanno subito la repressione: 
un legame tanto più vero e sentito, 
come testimoniano la censura totale 
che i media gli stanno riservando e 
la solita reazione poliziesca com- 
posta da identificazioni insensate e 
minacce verbali di ritorsione, come 
accaduto venerdì 26 settembre nel 


corso di un presidio pubblico in soli- 


darietà ai due denunciati. II presidio, 
eterogeneo e composto per lo più 
da studenti medi, che ha raccolto la 
solidarietà di molti passanti, ha visto 
ripetute intimidazioni da parte della 
digos nei confronti dei giovani parte- 
cipanti. Si è tentato così di soffocare 
ogni voce di dissenso e di denuncia, 
ogni “rumore”. Ravenna è una città 
piccola e silenziosa, dove ogni movi- 
mento può fare molto chiasso: perciò 
le pagine dei quotidiani locali, che 
riflettono l’ottusità del potere, non 
possono fare a meno di calare una 
profonda coltre di silenzio su questi 
giovani, che parlano la voce della 
verità e della giustizia e per questo 
non possono essere ascoltati. 
Eppure qualche orecchio che 
‘ascolta c'è. In una città contraddit- 
toria, con un passato strettamente 
legato all'anarchismo ed un presente 
costruito di solitudini e nocività, il 
futuro può riservare ogni sorpresa. 
Altre scritte sono ricomparse in 


quel sottopassaggio. | muri parlano 
di libertà. 


Jacopo e Luca 
Pisa: I 

Se son lotte... 
fioriranno 


Forse era dai tempi della “pante- 
ra” (la protesta studentesca dei primi 
anni ‘90) che a Pisa non si vedevano 
tanti universitari in piazza. Anche se 
questa volta - al contrario di quella 
- agli studenti si sono aggiunti anche 
altre componenti del mondo della 
scuola: dai maestri delle elementari 
ai professori universitari, ma anche i 
genitori degli alunni, tutti a protestare 
contro i diversi provvedimenti ema- 
nati dal Governo contro l'istruzione 
pubblica. 

La protesta è diventata visibile 
mercoledì 8 ottobre, quando i conve- 


nuti all'assemblea di ateneo si sono 


resi conti che un'aula da 100 posti 
non sarebbe riuscita certo a conte- 
nerne più di mille. E l'assemblea è 
stata allora spostata in Piazza dei 
Cavalieri, che si è affollata sempre 
di più con il passare delle ore. Al 
termine della riunione centinaia di 
persone si sono dirette al Rettorato, 
dove hanno temporaneamente occu- 
pato l'ufficio stampa, ed altrettante 
al polo Carmignani dove sono state 
occupate alcune aule. 

Il giorno dopo si replica, dopo che 
si era sparsa la voce che la Ministra 
della Istruzione sarebbe stata in 
città. Un presidio che, normalmente, 
avrebbe coinvolto non più di poche 
decine di persone si è ingrossato 
fino a diventare un corteo con 3-4 
mila partecipanti, che nonostante il 
percorso breve ha bloccato per un 
paio d'ore la circolazione in centro. 


MIRACOLO A SANT'ANNA 
Regia di Spike Lee. 


| primi fotogrammi del film di 
Spike Lee “Miracolo a Sant'Anna” 
ospitano un avviso a tutto schermo, 
dove si dice — per motivi probabil- 
mente legali — che la pellicola parla 
della strage avvenuta a Sant'Anna di 
Stazzema ad opera dei nazisti il 12 
Agosto del '44, che nel film le cose 
si raccontano in un certo modo ma 
che in realtà sono andate in modo 
totalmente diverso. 

Terminati quei venti secondi di 
cartello cominciano le due ore e 
ventidue di film. 

Chi scrive il film l'ha vissuto più o 
meno come segue (fermo restando 
che invece sullo schermo scorreva 
tutt'altra storia). 

Quattro soldati americani della 
— 92°a divisione, un contingente di soli 
afro-americani e ispanici, insomma 
neri, rimangono bloccati in un paesi- 
no al di là di un fiume, oltre le linee 
nemiche, anche grazie all'incapacità 
di un: comandante cattivissimo e 
razzista, chiaramente ispirato alla 
figura di Darth Vader. Siamo nella 
Lucchesia, visto che il fiume che 
i quattro riescono ad attraver- 
sare è il Serchio, anche se poi 
questa certezza verrà minata 
dall’accento degli indigeni che 
parlano quasi tutti come Benigni. 
E dopo un inizio non male stile 
Salvate il soldato Ryan, si pren- 
dono appunto i registri de La 
vita è bella. Asserragliati sulle 
‘montagne, con i Tedeschi da 
una parte e i loro lenti commili- 
toni inefficaci dall'altra, i quattro 
salvano la vita a un bambino 
che ha visto — poi scopriremo 
- į genitori trucidati insieme a 


Fear E N E E R A E E | i 


un’altra cinquantina di paesani, 
ed è stato testimone della causa 
di questo eccidio: il tradimento 
di un partigiano. Subito il più 
grande e grosso dei quattro sol- 
dati, e anche il più scemo, riesce 
ad addomesticare il bambino 
insegnandogli un linguaggio 
gestuale basato su un codice 
a colpetti sul petto. Il bambino 
si affeziona a questo “gigante 


‘di cioccolata” e non lo mollerà 


fino alla fine. | quattro arrivano 
così nel paesino del bimbo e lì 
si intrattengono con le simpa- 


tiche macchiette autoctone, tra i 
quali si distinguono uno sfaccet- 


tatissimo fascistone, sua figlia 
ninfomane e un mattacchione 
di comunista. I 

| quattro soldati da subito 
si mostrano molto buoni e 
sensibili, abili poliglotti capaci 
d’improvvisare poesie non male, 
e di lanciarsi in disquisizio- 
ni Agostiniano-cameratesche 
sull'esistenza di Dio (un vangelo 
spiegato ai bambini, sicuro che 
Tolstoi apprezzerebbe!), latori 
del messaggio antirazzista che 
i neri sono uguali ai bianchi, a 
parte laddove serve! Nel frat- 
tempo un gruppo di partigiani 
torna in paese, scambiandosi 
memorabili idee filosofico-es- 


istenziali pregne di sofisticati 


concetti politici ma volutamente 
camuffate da dialoghi alla Pep- 
pone e Don Camillo, che tanto 


di fronte a dio siam tutti uguali. 


Tra loro un traditore. 
A questo punto, quando 
cominciamo a sospettare di 


Venerdì 10, anche se meno numero- 


so, un gruppo ha portato la protesta. 
davanti alla Scuola Sant'Anna, dove 


si stava svolgendo una conferenza 
con la partecipazione del Ministro 
degli Esteri. Per questa settimana 
sono previste assemblee in quasi 


tutte le facoltà e nuove iniziative. . 


Questa, molto in breve, la cronaca 
della scorsa settimana a Pisa. 

Due le cose da notare: sempre più 
spesso nelle loro proteste gli studenti 
trovano come compagni di strada i 
precari, di cui l'università è piena 
a tutti i livelli, ma anche i docenti. 
| rappresentanti del ceto politico 
cittadino, a partire dal sindaco an- 
tiborsone, si sono subito precipitati 
a mettere il cappello (o almeno a 
provarci) su questa protesta che è 
ancora troppo presto per chiamare 
lotta: Intanto in alcune facoltà gli 
organi di governo accademico hanno 
decretato un blocco della didattica 
e notizie di agitazioni dello stesso 
genere arrivano da Firenze, dove ci 
sono state anche alcune occupazioni 
di scuole superiori. 

E’ sicuramente ancora troppo 
presto per capire se questa pro- 
testa diventerà una vera e propria 
lotta contro l'attacco all'istruzione 
pubblica portato avanti dal Governo. 
Molto dipenderà anche da come nei 


| prossimi giorni si svilupperanno le 
- Cose, non solo a Pisa ma in tutto il 


paese. 

Caotico-info (Pisa) 
Firenze: i. 
in lotta! 


Come in tutte le maggiori città 
italiane venerdì 10 Ottobre anche a 
Firenze gli studenti delle superiori 
sono scesi in piazza con universitari 
e ricercatori per manifestare contro 


aver sbagliato sala (ma non 
eravamo venuti a vedere un 
film sulla strage di Sant'Anna? 


E non era di Spike Lee?) arriv- 


ano le scene dell’eccidio. Pochi 
minuti in cui una cinquantina 
di persone vengono trucidate 
brutalmente, tra cui il prete che 
muore con in bocca le stesse 
parole di Gesù moribondo, e una 
neonata infilzata dalla baionetta 
mentre piange appoggiata alla 
tetta scultorea del cadavere 
materno. M 

Poi si torna ai veri temi del 


-film e alle sue atmosfere da 


catechismo. Il lieto fine è as- 
sicurato dall'intervento dall'alto 
di una Condoleezza Rice ingag- 
giata dall’ex-bambino diventato 
un plurimiliardario, in grado di 
pagare cash il caro prezzo della 
libertà di un omicida. 

Che il film é di Spike Lee 
lo si capisce da una scena: 


la legge 133. — 

La manifestazione -indetta dal- 
l'Unione Degli Studenti a livello 
nazionale- ha visto la partecipazione 
di numerosi collettivi e di realtà au- 
torganizzate. 

Nonostante le molte sigle che 
sono comparse in corteo la piattafor- 
ma è quanto più unica e condivisibi- 
le: no alla legge 133, no alla politica 
del ministro Gelmini sia per quanto 
riguarda la scuola media superiore 
sia per l'università. 

In breve: NO ai tagli che compor- 
terebbero l’introduzione del maestro 
unico, riduzione delle ore di lezione e 
licenziamenti del personale docente 
e tecnico. 

NO alla divisa scolastica, no al 
voto in condotta: contro una società 
sempre più autoritaria. 

NO alle privatizzazioni, per un 


sapere veramente libero. 


Venerdì mattina più di 5000 per- 
sone hanno partecipato al corteo 
che da piazza San Marco è arrivato 


a piazza SS. Annunziata, dove un’as- 


semblea ha sottolineato i punti caldi 
della mobilitazione. 

Gli studenti delle superiori non 
possono che interessarsi a quello 
che accade all'università, come gli 


‘universitari non possono non pen- 


sare che quelli che verranno dopo 
di loro avranno un compito molto 
più arduo se non si cambia qualcosa 
adesso. | 
- In questo momento è importante e 

incoraggiante vedere tante persone 
informate e pronte a collaborare e 
lottare a tutti i livelli per un'istruzione 
veramente pubblica e contro una 
società sempre più repressiva. 

Intanto sono state occupate le 
facoltà di Agraria, il Polo scientifico 
di Sesto e vari licei della città. 

La lotta continua! 


cecilia 


in un bar della Luisiana av- 
viene una lite spaventosa per 
questioni razziali. Una delle 
poche sequenze, forse l’unica, 
in cui il regista — autore di in- 
discussi capolavori, uno su tutti 
“Fa la cosa giusta” — riesce a 
coinvolgere veramente. Tratto 
dal libro bestseller “Miracolo a 
Sant'Anna” di James McBride, 
sceneggiato dallo stesso autore 
del libro, musicato ininterrot- 
tamente e in modo didascalico, 
questo film mediocre che non 
avrebbe alcun bisogno di un 


riferimento così specifico come. 


quello della strage di Sant'Anna 


di Stazzema, é al centro di po-. 


lemiche che gli conferiscono 
un qualche spessore e magari 
aiuteranno la realizzazione del 
sequel: un western sulle Fosse 
Ardeatine. 


Antonio Morabito 
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La lettura della bibbia in TV 
Il piccolo diavolo e lo sciamano tedesco È 


Notevole interesse ha destato la e la sua famiglia, non si.riesce a centro dell'universo e che Berlusconi 


lettura integrale della Bibbia che si 
è svolta dal 5 all’11 ottobre scorsi 
a Santa Croce in Gerusalemme in 
Roma. La lettura si è svolta in diretta 


televisiva sulle reti Rai e ha visto la 
partecipazioni di esponenti di reli- 


gioni (ortodossi, protestanti, ebrei) 
che comunque considerano la Bibbia 
come proprio libro sacro. 

Per affermare la propria suprema- 
zia sulle altre religioni ha cominciato 
la lettura proprio il Papa e ha, ovvia- 
mente, cominciato dall'inizio, cioè 
dalla Genesi. Si tratta di quella parte 
della Bibbia che narra la creazione 
del mondo ad opera di Dio. Secondo 
la Bibbia il mondo sarebbe stato 
creato, da Dio, in sei giorni. James 
Ussher, arcivescovo anglicano di Ar- 
magh, nell'Irlanda del Nord, rigoroso 
studioso delle scritture si è preso la 
briga di calcolare il giorno esatto 
della creazione e ha scoperto che il 
mondo sarebbe stato creato sabato 
22 ottobre del 4004 p.e.v., esatta- 
mente alle 6 pomeridiane. Fa piacere 
veder ribadito dallo sciamano della 
principale religione italiana l’imper- 
scrutabilità del disegno divino che 
avrebbe creato, insieme al mondo, 
le ossa dei dinosauri, vissuti qualche 
milione di anni prima! 

D'altro canto a studiare la Bibbia 
si fanno scoperte sorprendenti. Un 
altro simpatico signore, Steve Wells, 
(che però è ateo) si è preso la briga 
di calcolare quante persone, nel rac- 
conto biblico, siano state uccise da 


Dio e quante da Satana. Il risultato 


è sorprendente. ll malvagio Satana 
avrebbe ucciso, secondo la Bibbia, 
ben 10 persone. Il Dio infinitamente 
buono delle religioni monoteiste, ne 
avrebbe invece uccise 2.270.365. 
Il numero è però approssimato per 
difetto, non considera infatti i mas- 
sacri compiuti senza indicazione 
precisa del numero delle vittime. 
Per esempio quando nella Bibbia si 
dice che, con il diluvio universale, 
sterminò tutta l'umanità tranne Noè 


calcolare quante persone abbia fatto 
fuori. Cercando di dare una stima 
approssimativa e riduttiva anche a 


questi stermini di massa si arriva a 
oltre 32 milioni di persone!! 

Per tornare alla Bibbia, fa piacere 
vedere come vengano lette, apprez- 
zate e trasmesse in TV verità di fede 
come la creazione della donna da 
una costola dell’uomo, la condanna 
di tutta l'umanità perchè uno ha 
mangiato una mela, la creazione 
delle lingue in seguito alla torre di 
Babele. 

Qualche preoccupazione ha de- 

stato in Italia la lettura del passo 
biblico in cui (“fermati o sole”) si 
afferma che il sole giri intorno alla 
terra. C'era il fondato timore che 


- venisse subito emanato un decreto 


legge da parte del governo per af- 
fermare che la terra è piatta ed è al 


è alto ed è al centro della terra. 
Dei dubbi interpretativi li può aver 
| suscitati la lettura del Levitico, altro 


libro che compone la Bibbia. 

Ardere un toro sull'altare per far 
piacere al signore, come prescrive 
il testo sacro, potrebbe causare 
problemi con il parroco della chiesa 
in cui si trova l'altare. Del resto, 
lo stesso libro sostiene che non 
ci si può avvicinare all'altare se si 
hanno difetti di vista: sarà il caso di 
cacciare tutti quelli con gli occhiali 
daile chiese! 

Qualche problema di spazio po- 
trebbe causarlo la necessità di ra- 
dunare tutti gli abitanti di una città, 
ove viva un bestemmiatore incallito, 
in una piazza e procedere alla loro 

. lapidazione. 

Nessun problema crea alle attuali 

leggi sull’immigrazione, il passo in 


cui si afferma la possibilità di pos- 
sedere schiavi, purché li si compri 
in paesi stranieri. 

Non crea neanche nessun pro- 


blema alla cultura cattolica l’afferma- 


zione dell’omosessualità come abo- 
minio; qualche dubbio interpretativo 
potrebbe crearlo invece, poco più 
avanti nella lettura, l'affermazione 
che anche il mangiare crostacei sia 
un abominio. Lo sarà più o meno 
dell’omosessualità? 

La confindustria ha sollevato, 
invece, perplessità sulla prescrizione 


-secondo la quale chi lavora di sabato 


dovrebbe essere messo a morte. 
Paura ha suscitato inoltre, tra gli 
amanti dell’arte, il comandamento 
biblico che vieta la rappresentazione 
di immagini sacre. C'era il fondato 
timore che venissero, in obbedienza 
al testo sacro, rase al suolo le statue 
e i quadri presenti nella chiesa in cui 


avveniva la lettura. 

Fortunatamente, nulla di tutto 
questo è accaduto e la lettura si è 
risolta in una noiosa processione di 
lettori, visti da pochissime persone 
in TV, tranne che nei passaggi ai 
telegiornali. 

Una riflessione a parte merita 
però la partecipazione di Roberto 
Remigio Benigni alla lettura del 
testo sacro. Attore simpatico e di 
successo, Benigni era precipitato 
in una profonda crisi creativa (ed 
economica) per il fallimento di uno 
dei più costosi film della storia del 
cinema italiano, Pinocchio, di cui è 
stato produttore, attore e regista. Né 
è riuscito a risollevarsi con il succes- 
sivo La tigre e la neve, anche questo 
risoltosi con uno scarso successo di 
pubblico e di critica. 

Ha dovuto reinventarsi un ruolo e, 
per non correre il rischio di ritrovarsi 
a far la fame come ai tempi di Cioni 
Mario di Gaspare fu Giulia, ha deciso 
di smettere i panni del blasfemo, per 
i quali fu denunciato per “Vilipendio 
della religione cattolica e di S.S. il 
Papa” per il film Il Pap'occhio, e di 
riciclarsi nella lettura della Divina 
Commedia e di esaltatore dell’opera 
divina, come raccontata da Dante. 

Se in politica è passato dal pren- 
dere in braccio Berlinguer all'essere 
preso in braccio da Mastella, analo- 
ga conversione ha fatto nell'arte: ai 
tempi in cui era uno spirito libero, 
una sua gag famosa ed apprezzata 
era quelle in cui raccontava a modo 
suo la storia di Adamo “o” ed Eva 
“a”, Caino “o” ed Abele “e”, dando un 
doppio senso sessuale al fratricidio 
biblico. | preti si sa, sono vendicativi, 
e gli hanno fatto leggere proprio quel 
passo della Genesi. 

Non faceva più ridere. 


Fricche 


A cura di Raffaele 


Russia: assassi- 
nato un antifa- 
scista 


La mattina di venerdì 10 ottobre 
Feodor «Fedjay» Filatov Vasilevich, 
uno skinhead antifascista russo, è 
stato ucciso a coltellate da 4 nazisti 
che lo aspettavano sotto casa. Fe- 
djay aveva 27 anni, faceva parte del 
gruppo Moscow Trojan Skinheads ed 
era molto noto nella scena musicale 
antirazzista moscovita. Il suo è solo 
l'ultimo di una lunga serie di omicidi 
politici avvenuti in Russia, che hanno 
avuto come obbiettivo immigrati, 
studiosi e militanti antifascisti. 


Fonti: 
http://ru.indymedia.org 
http://www. avtonom.org/english 


Croazia: 
fiera del libro 
anarchico 


Dal 10 al 12 ottobre si è svolta a 
Rijeka una fiera del libro anarchico 
che ha visto compagne e compagni 
da quasi tutti i Balcani, oltre che dalla 
Germania e dall'Italia, presentare le 
proprie pubblicazioni e iniziative edi- 
toriali, scambiare idee e contatti sulla 
situazione politica in Europa e sullo 
stato del movimento, costruire rela- 
zioni stabili per un maggiore slancio 
della lotta anarchica e antiautoritaria. 
Durante i tre giorni, oltre ai banchetti 
di libri, vestiario ed altro, vi sono 
stati diversi dibatti su svariati temi, 
tra cui la presentazione del progetto 
Cafè Libertad, che hanno presentato 
i compagni di Amburgo, che riguarda 
la vendita in Europa di caffè prodotto 
dalle comunità indigene in Chiapas 


in sostegno alla lotta zapatista. Han- 
no organizzato la fiera i compagni e 
le compagne della RAI — Iniziativa 
anarchica di Rijeka. 


Chiapas: massa- 
cro a Chincultik 


Il 3 ottobre scorso circa 300. 


agenti della polizia federale hanno 
fatto irruzione nel sito archeologico 
di Chincultik, che dal 7 settembre era 
stato occupato dagli abitanti della 
comunità di Miguel Hidalgo. L'oc- 
cupazione aveva come obbiettivo, 
oltre alla denuncia della costante 
repressione nei confronti degli indi- 
geni del Chiapas, il recupero del sito 
archeologico, ormai abbandonato 
da diversi anni. Gli occupanti hanno 


reagito ad una prima incursione della. 


polizia, riuscendo a disarmare gli 
agenti e a mantenerli sotto sorve- 
glianza. Dopo poche ore centinaia di 


SETTIMANALE ANARCRICO 


poliziotti hanno circondato il luogo, 
inizialmente sparando lacrimogeni, 
immediatamente dopo attaccando la 
comunità con armi da fuoco e basto- 
ni. Sei contadini sono rimasti uccisi, 
dei quali almeno tre a bruciapelo; 17 
sono stati feriti, di cui 10 massacrati 
di botte e 67 colpiti da proiettili; 36 


“sono stati arrestati, torturati e liberati 


solo dopo 2 giorni. Il Frayba, centro 
per i diritti umani di Fray Barto- 


lomé de Las Casas, ha duramente 


condannato l'episodio, facendolo 
risaltare a livello internazionale e 


costringendo il governo messicano a. 


mettere sotto inchiesta tutti i poliziotti 
coinvolti nel massacro. 


Fonti: 
http://chiapas.indymedia.org 
www.frayba.org.mx 
Www.assi-assi.org 


FEDERAZIONE ARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Lima: incontro 
Anarchico. 


A Lima dal 12 al 15 novembre 
2008 si terrà un incontro tra realtà e 
individualità anarchiche presenti in 
Perù e nel resto dell’ America Latina. 
L'intento è quello di porre le basi per 
la creazione di una rete solidale tra 
esperienze anche diverse tra loro, 
ma unite da un sentire libertario; 
rete che sia in grado di rafforzare 
i contatti all’interno del continente 
sudamericano e tra compagni lì pre- 
senti e anarchici nel resto del mondo, 
in un momento storico sentito come 
critico, ma anche foriero di prospet- 
tive rivoluzionarie. Nei prossimi nu- 
meri daremo ancora notizia di questo 
incontro insieme al programma e a 
informazioni più dettagliate. 


Da una corrispondenza con i 
compagni peruviani. 
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